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V
olevo sperare che l’aver
tolto la scomunica ai
quattro vescovi lefebvria-
ni avesse come premessa
il fatto che questi amici ri-
conoscessero finalmente
il Concilio Vaticano II.
Perché il grande motivo

fondamentale della divisione, a parte l’ordi-
nazione di quattro vescovi senza il permes-
so pontificio che automaticamente porta al-
la scomunica, era proprio il fatto che loro
non accettavano il Concilio. Le ultime noti-
zie ci dicono che stiano invece giocando sul-
la distinzione tra concilio pa-
storale e concilio dogmati-
co. Credo che si impongano
nuovi chiarimenti. Se per
esempio continuano a non
riconoscere valide le messe
del dopo concilio (come mi
disse un tempo un loro sa-
cerdote abitante nella mia diocesi) si tratte-
rebbe allora di divergenze non solo pastora-
li ma dogmatiche. Il gesto di paterno inco-
raggiamento del Papa è positivo se, a cin-
quant’anni dall’indizione del Concilio, final-
mente anche loro ne riconoscono le decisio-
ni». È il commento di monsignor Luigi Bet-
tazzi, vescovo emerito di Ivrea, il più giova-
ne vescovo italiano al Concilio Vaticano II.
E il vescovoWilliamson che nega la Shoah?

«Può avere fatto queste dichiarazioni, pare
all’insaputa dei suoi superiori, per ostacola-
re questo percorso».
Il mondo ebraico protesta con il Vaticano.

Chiede di non accogliere negazionisti...

«L’intervento del vescovo negazionista è sta-
to successivo, e il Vaticano come gli stessi
suoi confratelli, lo hanno deplorato».
Chi ha paura del Concilio Vaticano II? si do-

mandanoinunrecentelibroAlbertoMellonie

Giuseppe Ruggieri. Lei cosa risponde?

«Si sottolinea quanto ancora del Concilio
non è stato recepito. Se, invece, pensiamo a
quanto è stato accolto a par-
tire dalla messa nelle lingue
comuni che permette una
partecipazione attiva dei fe-
deli, all’uso della Bibbia che
prima era quasi proibito ai
laici, all’emergere di un cer-
to spirito di corresponsabili-
tà all’interno della Chiesa che si manifesta
con il sorgere di tanti movimenti, possiamo
riconoscere i segni positivi seguiti al Conci-
lio. Anche se forse se ne avrebbero potuti
avere di ulteriori. E speriamo che se ne ab-
biano».
Il teologoKungdefinisce“restauratore”ilpon-

tificato di papa Ratzinger. Condivide?

«Quello che in certi ambienti non si voglio-
no accogliere sono le due rivoluzioni coper-
nicane fatte dal Concilio. Non è il mondo al
servizio della Chiesa, ma la Chiesa è al servi-
zio dell’umanità. All’interno della Chiesa
non vi è il clero che è al centro e il laicato ai
margini. È il popolo di Dio che è al centro, la

gerarchia è al suo servizio. Sono questi due
percorsi che sono stati rallentati».
L’obiettivoperseguito da BenedettoXVI di ri-

dare centralità alla gerarchia e al clero non

puòaver spinto fedeli che si sentonooggi più

marginali, ad abbandonare la Chiesa?

«Non più di un tempo. È vero che ci possono
essere stati dei momenti in cui l’antico spiri-
to della gerarchia, molto totalitario, si è re-
so più presente e non si è dato il sufficiente
spazio di autonomia e corresponsabilità al
laicato. Ma non si può non guardare al cam-
mino fatto».
Lei è statouomodel dialogocon i lontani. Si è

definito“vescovoquasi laico”.Cosaèper lei la

laicità?

«Laico non vuole dire “antireligioso”, ma au-
tonomo. Richiama quell’aspetto umano pre-

sente in ciascuno in forza
della propria ragione, che
può essere anche ispirata
dalla Rivelazione. È stato
questo il cammino dell’Oc-
cidente ispirato dalla Rive-
lazione ebraico-cristiana.
Poi, a partire dall’Illumini-

smo, si è tentati di renderlo autonomo dai
rappresentanti delle Rivelazioni. Laico, allo-
ra, va inteso nel senso di pienamente uma-
no. È quanto siamo arrivati a realizzare al-
l’interno dell’Occidente e che dovremmo
riuscire a portare all’interno di altri mondi,
ad esempio dell’Islam».
Il contrario di laico è clericale...

«All’interno di una Chiesa che è stata molto
clericale ci vuole del tempo per riuscire a
liberarsi da questa mentalità. Il grande cam-
mino è proprio quello del laicizzare, di libe-
rarsi dall’eccessivo clericalismo, senza però
fare diventare la laicità “laicismo”, cioè rifiu-
to di tutto quello che anche lontanamente
può avere origine dalla Rivelazione».
Sul caso Eluana è la Chiesa che pare porre in

modo imperioso il proprio punto di vista...

«La Chiesa ha richiamato il rispetto della vi-
ta in ogni sua dimensione. Del resto, se per
tanti anni si è ritenuto di doverla conserva-
re in queste condizioni, perché non conti-
nuare a farlo? Credo che l’impegno della

Chiesa organizzata debba
essere quello di sollecitare
il laicato cattolico a prende-
re determinate posizioni e
non perché vengono sugge-
rite dalla gerarchia, ma per-
ché sono frutto di una per-
sonale maturazione. An-

che la difesa della vita in tutti i suoi momen-
ti dovrebbe essere assunta non con una logi-
ca clericale, teocratica, ma fatta in nome del-
la ragione. Laicamente».
Questopresupponeunapienaautonomiadel

laicato cattolico dalle gerarchie..

«Già tanto è stato fatto, ancora c’è da fare.
Sottolineo il molto già fatto perché questo
dà speranza per il futuro. Ho la fiducia che
un cammino di dialogo possa far maturare
situazioni di maggiore autonomia consape-
vole da parte del laicato e di maggiore fidu-
cia e rispetto da parte della gerarchia».
Questo pontificato lascia speranza?

«Sì. Anche se la mia esperienza non è stata

così semplice. Ho visto anche tante... scon-
fitte. Ma guardo piuttosto alle volte che il
Signore mi ha dato la possibilità di contribu-
ire a far maturare esperienze significative.
Penso allo scambio di lettere di oltre
trent’anni fa con il segretario del Pci, Enrico
Berlinguer. Allora creò uno scandalo. Se
penso al mondo di oggi e a quanti cattolici
convinti ci sono all’interno del centrosini-
stra ringrazio il Signore. Mi ha dato la possi-
bilità di contribuire allo sblocco di una situa-
zione allora così chiusa...». ❖

Approfondimenti

Nel sito la lettera

di Bettazzi a Berlinguer
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Le sue dichiarazioni
contro la Shoah forse
volevano ostacolare
la riconciliazione

Il Concilio voleva
mettere la Chiesa
al servizio dell’umanità
non il suo contrario
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Il casoWilliamson

Il24gennaioBenedettoXVIharevocato

lascomunicaaiquattrovescoviultratra-

dizionalisti ordinati illegittimamente da Mar-

cel Lefebvre il 30giugno 1988. Ledichiarazio-

ni revisioniste e negazioniste sull'olocausto

ebraico, fatte da uno dei vescovi illegittimi, il

britannicoRichardWilliamson,nonhannopro-

vocato ripensamentinelladecisionegiàpresa

dapapaRatzinger. IlPapahaaccoltola lalette-

ra di richiesta di riammissione nella comunità

cattolica, inviataglidaBernardFellay, superio-

re dei lefebvriani, lo scorso 15 dicembre.

IlConcilio

La rabbia degli ebrei. La riabilitazione è

un fatto interno alla chiesa e su quello

non voglio interferire ma sul negazionismo

abbiamo molto da dire perché lo riteniamo

un'infamia. Ci auguriamo che con la chiesa

cattolica questo sia solo unmomentodi diffi-

coltàeaspettiamoungestopositivo.Lodiceil

presidente dell'Unione delle Comunità ebrai-

che italiane (Ucei), RenzoGattegna, inmerito

alladecisionedellachiesacattolicadiriabilita-

re il vescovo lefebvrianoRichardWilliamson,

che ha negato l'esistenza delle camere a gas.

Lescuseametà.RichardWilliamsonchie-

de scusa al Papa per le sue affermazioni

imprudenti sulla Shoah. Spiega poi di averlo

fattopiùperrispettoalPapacheperquellodo-

vutoalla verità divina.Nonèuna ritrattazione,

insomma, e non sarà forse sufficiente a placa-

re gli animi. La sua lettera di scuse giunge do-

pounasettimanadi tempestaattratta sulVati-

cano dopo le sue affermazioni negazioniste.

Maapparesolocomeunulteriorepasso inuna

vicenda che ha rivelato la presenza di frange

negazioniste anche tra i lefebvriani italiani.

ROMA

Mons. Luigi Bettazzi è il più giovane ve-

scovoitalianoapartecipareatresessio-

nidelConcilioVaticanoII. Sua la famosa

letteraal segretariogeneraledelPciEn-

rico Berlinguer che segna il dialogo tra

cattolici emondo laico e di sinistra.

Lefebvriani, dal perdono del Papa
all’incidente negazionisti
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